Radiazioni ionizzanti

Le norme nazionali ed europee in materia di radioprotezione (D.Lgs. n. 230 del 17/3/1995 integrato dal D.Lgs. n. 241 del 26/5/2000, raccomandazione 2000/473/Euratom, raccomandazione 274/CE del 14 aprile 2003, D.P.R. n. 616/1977, Legge n. 833 del 23/12/1978, Circolare n. 2 del 3/2/1987  del Ministero Sanità, Legge n. 61 del 21/1/1994, Decreto Legislativo n. 31 del 2 febbraio 2001, 90/143/Euratom) prevedono un complesso e articolato sistema di controlli e sorveglianza della radioattività ambientale su scala europea, nazionale e regionale. In particolare, l’attuale organizzazione dei controlli prevede che i dati raccolti a livello regionale vengano convogliati in un unico archivio, nell’ambito del sistema nazionale RESORAD (REte nazionale di SOrveglianza sulla RADioattività ambientale) coordinato da ISPRA (ex APAT) che, al fine di ottemperare agli obblighi derivanti dagli articoli 35 e 36 del Trattato Euratom (*) e dall'art. 104 del D.Lgs. 230/95 e s.m.i., invia -entro il 30 giugno di ogni anno- al JRC (Joint Research Center) di Ispra i dati di radioattività raccolti dagli istituti enti e organismi idoneamente attrezzati che fanno parte della Rete RESORAD.  Nel 2008, grazie all’utilizzo dei fondi comunitari (POR Sicilia 2000-2006) è stato completato l’acquisto di nuova strumentazione per la realizzazione della “Rete di monitoraggio della radioattività ambientale” in Sicilia. Il Progetto prevedeva, oltre all’acquisto di nuova strumentazione, l’adeguamento strutturale dei laboratori ARPA Sicilia di Catania e Palermo. Tali laboratori rappresentano i due poli di riferimento per misure di radiazioni ionizzanti di ARPA Sicilia e sono stati entrambi opportunamente ed egualmente attrezzati, in modo sia da potere coprire le esigenze di monitoraggio del territorio siciliano sia da dare un contributo alle attività di monitoraggio della Rete di rilevamento Nazionale. L’acquisizione della strumentazione ha consentito di avviare una serie di attività di monitoraggio non realizzabili prima dell’acquisizione della suddetta strumentazione e della messa a punto delle strutture dei laboratori.

In particolare sono state avviate “ex novo” azioni di monitoraggio relativamente a:

              -   misure di concentrazioni di radon indoor;

· misure di concentrazioni di radionuclidi nelle acque;

· misure di concentrazioni di radionuclidi su particolato atmosferico raccolto

 su filtro (**) (misure di spettrometria gamma e misure di concentrazioni di radioattività “beta-totale”);

Sono state, pertanto, implementate anche alcune metodiche, quali la misura di concentrazione di radioattività mediante scintillazione liquida e la misura di concentrazione di radon indoor mediante dosimetri di tipo “CR-39”. È da sottolineare, tuttavia, che oltre all’acquisizione di nuova strumentazione, è stato possibile realizzare una serie di attività di monitoraggio anche grazie al contributo di personale che ha fornito la propria prestazione occasionale, nell’ambito delle attività previste dal POR Sicilia 2000-2006 (n. 5 unità di personale).  Inoltre è continuata l’attività di monitoraggio della radioattività negli alimenti, mediante analisi di spettrometria gamma, secondo il Piano di Monitoraggio Nazionale coordinato da ISPRA. La Rete di monitoraggio Regionale per il controllo della Radioattività Ambientale, predisposta da ARPA Sicilia, ha curato con particolare attenzione la problematica connessa alla possibile presenza di elevate concentrazioni di gas radon nel territorio.

______________________________________________________________

(*) Il 25 marzo del 1957, i sei paesi che avevano creato la CECA (Comunità Europea del Carbone e dell'Acciaio) firmarono il trattato istitutivo della Comunità economica europea (CEE) e il trattato istitutivo della Comunità europea dell’energia atomica (EURATOM). Si riportano, di seguito, i due articoli citati:

ARTICOLO 35   -  “Ciascuno Stato membro provvede agli impianti necessari per effettuare il controllo permanente del grado di radioattività dell'atmosfera, delle acque e del suolo, come anche al controllo sull'osservanza delle norme fondamentali. La Commissione ha il diritto di accedere agli impianti di controllo e può verificarne il funzionamento e l'efficacia”. 

ARTICOLO 36    -   “Le informazioni relative ai controlli contemplati dall'articolo 35 sono regolarmente comunicate dalle autorità competenti alla Commissione, per renderla edotta del grado di radioattività di cui la popolazione possa eventualmente risentire”. 

(**) fino al 2005 questo tipo di misure era stato condotto con la vecchia strumentazione fornita ai laboratori della Rete Nazionale nel periodo “post-Chernobyl”. Dal 2005 la vecchia strumentazione non ha più funzionato, rendendo impossibile la realizzazione di questo tipo di monitoraggio. Con la nuova configurazione dei laboratori di ARPA Sicilia, inoltre, sono state aumentate da uno a due le stazioni di rilievo per questo tipo di monitoraggio.

D’altra parte, se l’attenzione della popolazione alla possibile incidenza delle concentrazioni di Radon sulla salute non è altissima, l’attenzione degli Organismi Nazionali e Internazionali è invece sempre crescente, come dimostra il fatto che già, da tempo, la IARC (International Agency for Research on Cancer) ha individuato in classe I (“agenti certamente cancerogeni per l’uomo”) sia l’isotopo 222 del Radon sia i suoi figli (IARC Monographs; Vol. 78; 2001) (a titolo di confronto si consideri che la stessa IARC classifica come “Gruppo 2B” possibili cancerogeni per l’essere umano i campi magnetici a bassissima frequenza e come non classificabili “Gruppo 3” rispetto alla loro cancerogenicità sugli esseri umani, i campi elettrici e magnetici statici e i campi elettrici a bassissima frequenza).   Il recente report  UNSCEAR 2008 mette in risalto il contributo che apporta il radon alla dose naturale alla popolazione, come illustrato nel grafico riportato sotto.
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              Dose media annuale (in percentuale) alla popolazione, con dettaglio del contributo naturale
(elaborazione dei dati UNSCEAR 2008).

Come si vede, più del 50 % della dose naturale è attribuibile al radon, mentre, per quanto riguarda le radiazioni di tipo artificiale (che, globalmente, costituiscono un 20% circa della dose totale) un report dell’IAEA (“Nuclear Safety Review for the Year 2008”) evidenzia un incremento della dose proveniente dalla diagnostica medica; secondo i dati UNSCEAR tale incremento sarebbe di circa il 70% in più rispetto a dieci anni fa.

Nell’ambito del programma strategico di controllo dell’UNSCEAR (piano 2009-2013) è previsto, come “obiettivo strategico” quello di aumentare la consapevolezza e approfondire la comprensione, tra le autorità, la comunità scientifica e la popolazione, riguardo i livelli di concentrazione delle radiazioni ionizzanti e gli effetti correlati alla salute ed all’ambiente.
In particolare, le priorità definite da tale organismo di riferimento internazionale, sono quelle del controllo dell’esposizione dovuta ad attività di diagnostica medica e dell’esposizione dovuta a sorgenti di radiazioni naturali, cercando di aumentare la comprensione degli effetti, sulla popolazione, dell’esposizione a basse dosi di radiazione anche naturale.

L’attenzione degli Organismi Internazioni preposti al controllo delle radiazioni ionizzanti è stata da tempo raccolta dal Governo Italiano tanto che il Ministero della Salute Italiano considera la necessità di valutare e ridurre –ove fosse il caso- le concentrazioni di radon negli ambienti confinati: “In analogia ad altri paesi europei, è necessario attuare un programma d’interventi a scala nazionale per ridurre l’esposizione al radon negli ambienti confinati, che preveda, tra l’altro, a scopo preventivo norme costruttive specifiche anti-radon per le nuove costruzioni, più stringenti nelle zone con maggiore presenza di radon, nonché norme per la limitazione dell’emissione di radon (e radiazione gamma) dai materiali da costruzione” [Ministero della Salute: Piano Sanitario Nazionale 2006-2008, pag. 93]. Già da tempo indicazioni sulla tutela della popolazione dal “rischio radon” erano previste dal precedente Piano Sanitario Nazionale 2003-2005 e, infatti, sulla base di questo, il Ministero della Salute e il CCM (Centro Nazionale per la Prevenzione e il Controllo delle Malattie) avevano dato avvio, con il Programma del 2004, al Progetto di realizzazione del Piano Nazionale Radon la cui presentazione ufficiale è avvenuta nel mese di Gennaio 2008 con il “Primo Convegno Nazionale radon”. A questo proposito ARPA Sicilia sta programmando la mappatura regionale delle concentrazioni di radon –in sintonia con le indicazioni del PNR-  e, nel mese di ottobre 2008, ha promosso una giornata di studio sul radon, in collaborazione con la Provincia Regionale di Ragusa presso la quale è previsto l’avvio di un progetto pilota regionale sulla mappatura delle concentrazioni di gas radon. Per quanto riguarda la pianificazione e l’organizzazione dell’indagine, va detto che le modalità di organizzazione dell’indagine devono essere finalizzate ad ottenere un campione che sia il più possibile rappresentativo dell’intero territorio.

In tutto ciò ha fondamentale importanza la modalità di estrazione del campione stesso, il contatto con i partecipanti e lo sviluppo di tutte le attività volte a diffondere l’attività e, di conseguenza, ad ottenere il consenso alla partecipazione da parte del campione.

Pertanto va considerata indispensabile l’informazione alla popolazione (organizzazione di vere e proprie campagne informative attraverso i media) e, parallelamente, il coinvolgimento graduale delle Province e dei Comuni per il tramite della Regione. Tale attività andrà articolata gradualmente, in maniera da garantire la migliore copertura del territorio.

EVENTI ACCIDENTALI (2008)

 Nel 2008, il 04/06/2008 alle ore 18:00 circa, tramite il sistema news dell’IAEA, veniva comunicato ad ISPRA un evento anomalo occorso nella centrale di Krsko alle ore 15:07 del 04/06/2008. A seguito di questo, veniva attivato il Sistema della Rete Nazionale di Monitoraggio gestita da ISPRA. In prima istanza veniva interessata primariamente l’Arpa Friuli Venezia Giulia, in quanto geograficamente più prossima all’evento accidentale, di seguito sono stati interessati tutti i componenti della Rete delle Agenzie.  Anche ARPA Sicilia ha attivato, per l’occasione, il proprio sistema di controllo, sebbene -alla data cui si fa riferimento- la strumentazione per il monitoraggio di radioattività in atmosfera era da poco pervenuta. In ogni caso le misure effettuate da ARPA Sicilia non hanno evidenziato significativi livelli di radioattività artificiale in atmosfera eventualmente correlabili all’evento in parola. Per completezza, si rende noto che i dati relativi a tutte le matrici analizzate dalle ARPA che hanno effettuato, in quell’occasione, maggiori analisi sono risultati al di sotto dei “Livelli notificabili” stabiliti dalla Raccomandazione Europea 473/2000. 
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